

	
        
    





[image: I Coriandoli]







	
		
	
	
		
	
	
	
		
		
		
	











Dario de Judicibus

10 regole per vivere da buoni genitori


SAGGIO











Prima edizione dicembre 2016

ISBN 9788825400267

 2016 Dario de Judicibus





Edizione ebook  2016 Delos Digital srl

Piazza Bonomelli 6/6 20139 Milano

Versione: 1.0







TUTTI I DIRITTI RISERVATI

Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.


DELOS DIGITAL È CONTRO IL DRM

Pensiamo che chi acquista un ebook ne diventi il proprietario. E debba essere libero di gestirlo, copiarselo, convertirlo e conservarlo come meglio crede.

Perciò cerchiamo di evitare, ogni volta che è possibile, di imporre protezioni e lucchetti ai nostri ebook.

Se vuoi aiutarci in questa battaglia, rispetta il nostro lavoro: scarica i nostri ebook in modo legale, e non distribuirli ad altri in modo non autorizzato.

Grazie, da parte di Delos Digital, dell'autore del libro e di tutti coloro che vi hanno lavorato.









Indice


	Il libro

	L'autore

	10 regole per vivere da buoni genitori

	Ringraziamenti

	Prefazione

	Prima regola

	Seconda regola

	Terza regola

	Quarta regola

	Quinta regola

	Sesta regola

	Settima regola

	Ottava regola

	Nona regola

	Decima regola

	Conclusioni




	In questa collana

	Tutti gli ebook Bus Stop










Il libro


Essere bravi genitori non è un'impresa difficile, anzi. Basta conoscere alcune regole di base per potere esprimere al meglio la nostra naturale propensione a rapportarci con i nostri figli...
Questo libro, a dispetto del titolo, non vuole assolutamente essere una sorta di manuale del "bravo genitore", quanto piuttosto una raccolta di regole euristiche, o ancor meglio, di spunti di riflessione, dai quali partire per trovare la propria via all’essere un buon genitore. L’obiettivo di questo breve trattato, quindi, non è tanto quello di fornire una serie di regolette empiriche, più o meno buone, da utilizzare nel rapporto quotidiano con i nostri figli, quanto quello di presentare un modo differente di confrontarsi con essi, un modo che spesso supera quelle che sono le abitudini radicate e gli atteggiamenti che si sono consolidati nella nostra società nel tempo.
 






L'autore


Nato a Brescia nel 1960, fisico e informatico, Dario de Judicibus ha collaborato con le riviste MC Microcomputer, Internet News, e-Business News, Internet.Pro e ha scritto vari articoli sia in italiano che in inglese su riviste e quotidiani, sia nazionali che internazionali. Ha fondato la rivista digitale L’Indipendente e partecipato alla produzione di tre musical dal vivo in Second Life. Ha fondato con altri due soci la Roma Film srl, acquisendo le attività di una delle migliori scuole di cinema e televisione in Europa, la NUCT, che è diventata Roma Film Academy. Attualmente è impegnato, in qualità di Presidente del Consiglio di Amministrazione di Roma Film, a far crescere l’Accademia per portarla ai massimi livelli in ambito nazionale e internazionale. Ha pubblicato tre romanzi, tre saggi, due manuali e cinque racconti in antologie varie con editori diversi. Nel 2014 ha iniziato la sua collaborazione con l’associazione culturale e casa editrice I Doni delle Muse, e nel 2016 quella con Delos Digital, che ha portato alla ripubblicazione di questo saggio.
 Dallo stesso autore

	Dario de Judicibus, La Lama Nera

	Odissea Digital Fantasy   ISBN: 9788865306987

	Dario de Judicibus, Le Orde dell'Oscurità

	Odissea Digital Fantasy   ISBN: 9788865307465

	Dario de Judicibus, 10 regole per vivere felice con il tuo gatto

	I coriandoli   ISBN: 9788865309438

	Dario de Judicibus, 10 regole per vivere sereni

	I coriandoli   ISBN: 9788825400199










Ringraziamenti

Desidero innanzi tutto ringraziare Laura, per aver corretto il presente testo e aver avuto la pazienza di ascoltare più di una volta ogni singolo capitolo. Non c’è pagina che non abbia beneficiato delle sue conoscenze e della sua obiettività. Ovviamente la responsabilità dei contenuti di questo volume è solo ed esclusivamente mia.

Un grazie particolare poi a mia figlia Isabella, che in questi anni mi ha insegnato la pazienza e la forza d’animo e che mi ha sostenuto e confortato nei momenti più difficili ricordandomi sempre che, qualunque cosa ci succeda, la vita è una cosa troppo preziosa per non desiderare di viverla.







Prefazione

Si dice che genitori non si nasce, ci si diventa. Forse è un luogo comune, eppure contiene una profonda verità. Il punto è che come lo si diventa è qualcosa che ognuno di noi si trova a dover scoprire da solo. Non c'è amico, non c'è parente, non c'è psicologo o esperto che possa trasformarci da semplici adulti in genitori. Forse potrà sembrare strano, ma i veri maestri, le guide in questo difficile e meraviglioso viaggio che è il diventare genitori sono proprio loro: i nostri figli. Tuttavia, perché questo avvenga, è necessario porsi nei loro confronti in modo differente da come spesso si intende il ruolo genitoriale. Bisogna imparare a osservarli, ad ascoltarli, a dare loro molto più tempo e attenzione, senza riserve e senza contropartite.

Questo libro, nonostante il titolo, non vuole essere una guida, una sorta di manuale del "bravo genitore", ma piuttosto una raccolta di considerazioni nate da molti anni di esperienza, sia personali sia di amici e parenti. Anni caratterizzati da molti errori, come sempre accade quando si affronta qualcosa a cui non siamo stati preparati, ma anche da tanti momenti di gioia e soddisfazione. Il tutto è stato condensato in dieci semplici regole. Attenzione però: il termine “regole”, legato a esigenze editoriali in quanto elemento comune alla collana di cui questo libro fa parte, non deve trarre in inganno. I principi riportati in questi dieci capitoli vanno considerati delle regole euristiche o, se vogliamo, dei semplici spunti di riflessione, non delle leggi assolute da seguire alla lettera. Ogni genitore deve trovare la sua strada, la sua via al difficile compito che ha scelto, e questo vale per ogni papà e ogni mamma, indipendentemente dal fatto di essere sposati o meno, in coppia o da soli. Alla fine sarà lo stesso genitore il solo a poter dire se ci sia effettivamente riuscito.

Per quanto apparentemente semplici e condivisibili possano essere al lettore alcune o tutte le regole qui riportate, è necessario essere consapevoli che metterle realmente in pratica richiede una forte propensione al mettersi in gioco anche in modo radicale, se necessario. Ognuna di esse, infatti, implica un cambiamento, un proporsi verso i nostri figli in un modo nuovo, completamente diverso da quello a cui siamo abituati e spesso in contrasto con abitudini e atteggiamenti consolidati nella nostra società.

Tanto per cominciare in questo libro non ci sono mamme e papà, ma solo genitori. Al di là del ruolo naturale svolto dalla madre nel partorire e allattare il bambino nel corso dei primi mesi di vita, bisogna iniziare ad accettare il principio che non c’è niente che una madre non possa fare per suo figlio che non possa farlo anche un padre, e viceversa. Quelle che comunemente chiamiamo attitudini maschili e femminili sono solo sovrastrutture sociali, certamente con una loro ragione di essere radicata nella storia della nostra civiltà, pur tuttavia assolutamente superabili da parte di un’umanità che ha fatto dell’andare oltre ai semplici istinti animali il fattore di successo per la sua sopravvivenza.

Analogamente non ci sono né maschietti né femminucce, ma solamente figli. La prima cosa che imparai nella famiglia in cui sono nato è che in una casa non ci sono lavori da uomo o da donna, ma solo cose da fare. Quello che veramente conta in una famiglia è la solidarietà fra tutti i componenti, al di là del sesso, dell’età, delle generazioni. La famiglia, comunque venga intesa, è il primo nucleo di una rete di solidarietà che deve arrivare a estendersi a tutti gli esseri umani perché, più che le leggi o le regole sociali, è la solidarietà a tutti i livelli che potrà realmente risolvere i problemi che affliggono l’umanità.

Ecco allora che essere dei buoni genitori altro non è che il primo passo di un impegno sociale che, attraverso un messaggio di solidarietà, è in grado di trasmettere nel tempo quei valori positivi che possono rendere sempre migliore il mondo in cui viviamo, qualunque siano le nostre idee, la nostra fede o comunque ciò in cui crediamo.





Prima regola

I figli non imparano tanto da ciò che diciamo loro, quanto da
quello che facciamo e dal comportamento che teniamo nei loro
confronti e nei confronti di altre persone. I bambini sono,
infatti, osservatori attenti e sensibili alle contraddizioni degli
adulti.

Molti anni fa, prima ancora di diventare papà, la mia
attenzione fu attirata da un foglietto attaccato ai muri di una
scuola elementare in cui ero andato a votare. Era intitolato “I
bambini imparano ciò che vivono” e, a quanto diceva il
foglietto, l’autrice era una certa Dr. Eva Lewin. Il testo,
peraltro di ignota traduzione, mi colpì talmente che prima lo
trascrissi su un foglietto di carta e poi lo misi sul sito web che
avevo e che ho tuttora su GeoCities. Riporto qui il testo così come
era scritto originariamente. Non sono più riuscito a trovarlo
altrove, né ho mai visto lo scritto originale, presumibilmente in
inglese. Non sono peraltro neanche sicuro del nome dell’autrice, ma
se anche dovessero esserci errori od omissioni rispetto al testo
originale, ritengo che il contenuto trascritto meriti comunque più
di una riflessione.


	Se il bambino vive criticato, impara a condannare.

	Se vive nell'ostilità, impara ad aggredire.

	Se vive deriso, impara la timidezza.

	Se vive vergognandosi, impara a sentirsi colpevole.

	Se vive trattato con tolleranza, impara ad essere
paziente.

	Se vive nell'incoraggiamento, impara la fiducia.

	Se vive nell'approvazione, impara ad apprezzare.

	Se vive nelle lealtà, impara la giustizia.

	Se vive con sicurezza, impara ad avere fede.



Se vive volendosi bene, impara a trovare amore e amicizia nel
mondo.

Con il tempo aggiunsi a queste dieci affermazioni altre nate
dalla mia esperienza personale di genitore, e se vogliamo, anche di
figlio.


	Se il bambino vive nella fretta, impara l'ansia.

	Se vive nel ricordo, impara il dolore della perdita.

	Se vive rispettato, impara il rispetto degli altri.

	Se vive nella consapevolezza della diversità, impara la
tolleranza.

	Se può contare sui propri genitori, impara la solidarietà.

	Se vive nella continua novità, impara ad accettare i
cambiamenti.

	Se vive in un ambiente stimolante, impara a non essere
superficiale.



Tutte queste affermazioni hanno una cosa in comune: i bambini
non imparano tanto da ciò che insegniamo loro, quanto da ciò che
mostriamo loro. O meglio, se fra le due cose c’è una qualche
incoerenza, è il nostro comportamento a stabilire per loro ciò che
giusto e ciò che è sbagliato, non le nostre parole.

Questa considerazione ha una conseguenza estremamente
importante: un bambino fa suo un certo comportamento e un certo
modo di pensare non tanto in base a considerazioni razionali o
ragionamenti più o meno profondi sulla sua correttezza o utilità,
quanto sulla coerenza d’insieme con la quale questo gli viene
presentato. Tutto ciò almeno inizialmente. Ovviamente, man mano che
i nostri figli cresceranno e si troveranno di fronte a
comportamenti e modi di pensare differenti, si porranno delle
domande e modificheranno il proprio atteggiamento in base alle
esperienze fatte. All’inizio, tuttavia, la coerenza gioca un ruolo
molto importante nell’apprendimento.

Attenzione però a non confondere la coerenza con l’eticità
dell’insegnamento. Se un genitore è pienamente convinto che un
certo comportamento sia corretto e vive in prima persona i propri
insegnamenti, sicuramente all’inizio crescerà i figli a propria
immagine e somiglianza. Se tuttavia il suo insegnamento nasce da
valori distorti o estremi, prima o poi nel bambino si creeranno
delle forti tensioni e alla fine una crisi di rigetto.

Casi del genere avvengono spesso in famiglie con una forte
connotazione religiosa o ideologica, o comunque in ambienti
ristretti e caratterizzati da una cultura rigida e fortemente
regolamentata come quelli militari. Non per niente le varie
organizzazioni di stampo mafioso sono fondamentalmente costruite
sul concetto di famiglia.

Ovviamente molto dipende anche dall’ambiente esterno alla
famiglia. Quando questo è culturalmente omogeneo, come accade in
alcuni paesi islamici integralisti, ad esempio, il bambino crescerà
pienamente convinto degli insegnamenti dei genitori, non avendo
modelli alternativi con cui confrontarsi. In un mondo, tuttavia, in
cui è sempre più difficile isolare una cultura da influssi esterni,
grazie anche ai grandi mezzi di comunicazione, il bambino si trova
a essere bombardato sempre di più da messaggi estremamente
eterogenei e spesso anche disomogenei.

Se questo offre possibilità di emancipazione a chi vive in
culture rigide e fossilizzate, d’altra parte rende sempre più
difficile al genitore trasmettere uno stile di vita sano e
funzionale ai propri figli. Ecco allora che la coerenza diventa
ancora più importante oggi che in passato, dato che deve
confrontarsi con le centinaia di diversi modelli comportamentali
che entrano a far parte della vita dei nostri figli attraverso la
televisione, il cinema, la scuola, sempre più multietnica e
multiculturale. In particolare il fatto di doversi confrontare con
culture differenti può spesso confondere inizialmente i bambini,
dato che a culture diverse corrispondono in genere valori diversi.
È importante quindi che i genitori sappiano guidare i propri figli
attraverso un cammino che li porti da una parte ad arricchirsi nel
confronto con culture differenti, dall’altra a sviluppare una
propria identità culturale. Riconoscersi in una cultura, infatti,
non vuol dire rifiutare le altre, ma piuttosto accettare che altri
abbiano valori a volte anche contrastanti con i nostri senza
tuttavia perdere di vista questi ultimi. Senza contare che a volte
dal confronto ci si può arricchire con quegli elementi culturali in
cui si trovano valori complementari ai nostri o comunque
compatibili.

A questo punto, tuttavia, qualcuno potrebbe concludere che la
cosa migliore è quella di filtrare questi influssi esterni,
cercando di schermare il bambino da quello che si ritiene sbagliato
e di lasciar passare solo quello che si considera giusto. Sarebbe
un errore, per tutta una serie di motivi. Innanzi tutto dobbiamo
accettare il fatto che il giusto e lo sbagliato sono entro certi
limiti concetti contingenti, che trovano posto e significato solo
all’interno di uno specifico contesto. La morale comune è tale solo
se la collochiamo in un certo luogo e in un certo periodo. Ad
esempio, quello che avrebbe scandalizzato i nostri nonni oggi non
fa né caldo né freddo ai nostri figli. Inoltre tra noi e i nostri
figli oramai c’è più di una generazione, almeno da un punto di
vista culturale. Loro dovranno vivere in un mondo diverso dal
nostro, con regole diverse e molto probabilmente con una morale
differente. Questo non vuol dire che non possiamo dire loro cosa è
giusto e cosa è sbagliato. Questa considerazione, infatti, sebbene
valida, non può e non deve diventare una scusa per abdicare al
nostro ruolo di educatori e delegarlo in toto alla scuola,
alla società o peggio ancora ai media.

Non sono quindi i contenuti che vanno rivisti, anche perché
ognuno di noi ha la propria morale, i propri principi, la propria
visione di cosa è giusto o meno. È importante rispettare tutto
quello in cui crediamo, perché altrimenti finiremmo per non
rispettare più noi stessi. È il modo con il quale dobbiamo portare
questi contenuti che deve essere differente. Non più «Le cose
stanno così perché lo dico io.», oppure «Questo è giusto e
questo è sbagliato.», bensì «Io credo in questo.»,
«Io penso che questo sia giusto e che questo sia
sbagliato.». Noi non possediamo la verità assoluta, e comunque
non è detto che la nostra verità vada bene anche ai nostri figli.
Tutto quello che possiamo fare – e se qualcuno pensa che sia facile
si ricreda – è di mostrare quello in cui noi crediamo, di
dire ai nostri bambini che cosa è giusto e sbagliato per
noi, e di dimostrare col nostro comportamento che ci crediamo
veramente. In tutto ciò esiste in effetti un metainsegnamento che è
proprio quello di mantenersi coerenti ai propri principi, qualunque
essi siano; saranno poi loro a decidere cosa prendere e cosa
lasciare.

Esiste poi un altro motivo che sconsiglia di schermare troppo i
nostri figli dal mondo esterno. Al di là di una considerazione
realistica sull’effettiva impossibilità a farlo a meno di non
andare a vivere in un’isola deserta o in cima all’Himalaya, è che
prima o poi quel mondo dovranno affrontarlo da soli, e allora, più
saranno stati protetti da esso, e più saranno impreparati e
indifesi. Non bisogna credere che la violenza, la droga, le
perversioni siano esclusivi della civiltà moderna o delle grandi
metropoli. Violenza e sofferenze sono sempre esistite, in tutte le
epoche e in tutti i luoghi. Le campagne dei nostri bisnonni non
erano fattorie da merendine della pubblicità, e la vita nelle
foreste dell’Amazzonia o nelle piane dell’Australia non è amena e
bucolica solo perché si è a stretto contatto con la natura. Fin
dall’antichità i bambini sono stati quelli più penalizzati dalle
guerre, dalle malattie, dall’ignoranza della gente. Ancora ai primi
del Novecento era normale fare otto o dieci figli partendo dal
presupposto che tre o quattro sarebbero morti ancora piccoli, così
come era normale far lavorare i bambini fin da piccoli per
contribuire all’economia familiare, proprio come avviene ancora
nella maggior parte dei paesi del Terzo Mondo, e non solo là.

Ecco allora che tutte le discussioni che spesso sentiamo sul
ruolo diseducativo della televisione piuttosto che dei videogiochi
o di Internet servono più che altro come occasione di palcoscenico
per sedicenti esperti piuttosto che essere un serio tentativo di
proteggere i nostri figli da influssi più o meno dannosi. La
televisione, il computer, la tecnologia in generale offrono ai
genitori dei validi strumenti a supporto dell’educazione a
condizione di saperli usare con intelligenza. Di nuovo, è quello
che mostriamo ai nostri figli che importa, il modo in cui lo
facciamo, il messaggio che trasmettiamo loro.

Lasciare il bambino sei ore di fronte a una televisione perché
costa meno della baby-sitter non è certamente educativo, così come
non lo è passare le ore a giocare a Doom o ad altri giochi in cui
l’unico obiettivo è ammazzare quanti più nemici possibili,
possibilmente nel modo più cruento. Ma se la televisione il bambino
la vede con noi accanto, se mentre la guardiamo siamo lì a
rispondere alle sue domande, a complementare il messaggio mediatico
con il nostro insegnamento, allora diventerà educativa persino una
scena di sesso o di nudo in un film, anzi, potrebbe darci
l’occasione giusta per parlare di argomenti che a volte ci creano
imbarazzo o ci mettono in difficoltà. D’altra parte le favole di
una volta, da Cappuccetto Rosso alla Sirenetta, erano ben lungi
dall’essere quelle storie divertenti e a lieto fine che ha
rappresentato la Disney nei suoi cartoni animati. Fin
dall’antichità le favole hanno preparato i bambini alla violenza,
all’inganno, al dolore e alla morte e nell’immaginario dei nostri
figli può essere più spaventoso l’orco della favoletta prima di
andare a dormire, se ben raccontata, che l’ennesimo mostro dei
cartoni animati giapponesi.

Lo stesso vale per i videogiochi. Un gioco al computer non è
meno utile di una partita a pallone o di una passeggiata in
bicicletta. Il computer aumenta la coordinazione fra mani e
cervello, aiuta a pensare e reagire rapidamente a situazioni
inaspettate, insegna ad apprendere dai propri errori. Senza contare
che esistono migliaia di giochi di ogni genere possibile e che, per
ognuno di questi generi, è sempre possibile trovare
un’ambientazione positiva, magari intrinsecamente educativa.
Esistono molte aziende che sviluppano giochi disegnati
appositamente per dare al bambino un messaggio positivo, come aver
cura dell’ambiente in cui viviamo, l’attenzione a evitare sprechi,
l’importanza della solidarietà, il riconoscimento e il rispetto
delle diversità. E se poi qualche volta nostro figlio si diverte a
pilotare un caccia di Guerre Stellari o a far fuori mostri ed
alieni nei labirinti, ben vengano anche quei cinque minuti di “sana
violenza” a scaricare dalle tensioni accumulate nella giornata,
purché ci sia sempre qualcuno pronto a spiegare al bambino la
differenza fra la violenza virtuale e quella reale.

Stesso discorso per Internet, fonte continua di meraviglia,
scandalo e soprattutto di articoli sensazionalistici sui giornali.
Certo, Internet è piena di siti porno, di pagine allucinanti che
riportano ideologie razziste e discriminatorie, e se vogliamo anche
di un sacco di spazzatura sia in termini di contenuti che di
estetica. Ma in Internet si trovano anche opere d’arte di tutti i
generi, quadri, fotografie, poesie, racconti. In Internet ci sono i
siti di migliaia di associazioni di volontari, di singoli individui
che dedicano parte del proprio tempo a fornire gratuitamente
informazioni e servizi ad altri, posti piacevoli dove navigare e
strumenti utili per insegnare ai nostri figli quanto è grande e
tutto sommato bello in mondo in cui viviamo.

Ancora una volta la chiave di tutto siamo noi, la nostra
presenza, il nostro essere sempre accanto a loro, come vedremo più
approfonditamente nel secondo capitolo. I nostri figli sono come
delle spugne che assorbono tutto ciò con cui vengono in contatto.
Non sfugge loro niente: una parola, un gesto, uno sguardo. Sono
capaci di notare contraddizioni e di smontare le nostre spiegazioni
con una semplicità e ingenuità disarmante. Spesso ci mettono in
difficoltà, ci costringono a riconoscere cose che non vorremmo
riconoscere, ci mettono di fronte alle nostre contraddizioni. In
pratica abbiamo da imparare da loro quanto e forse più di quello
che possiamo loro insegnare. Diventare genitori vuol dire crescere
insieme a loro e insieme a loro maturare. Ma dobbiamo avere
l’onestà e l’umiltà di farlo. Un rapporto sano è sempre
bidirezionale; forse non sempre o necessariamente bilanciato, ma
comunque bidirezionale.

Nelle parole di Eva Lewin, tuttavia, c’è molto di più del
concetto che un bambino impara ciò che vive. C’è una richiesta di
attenzione a chi vive a stretto co [...]
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